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L difensore di D. Marianna , Vanzulli nella sua’ 

prima scrittura data alla luce .all uopo della causa , 
riparlando del fedecommesso di Ferrante Piccoìomini, 
-piacque limitare la sua difesa , es^mman^ soltanto 
la materialità della scrittura , q il nfodo f con cu; si era im- 
porto il gravame sul feudale. Parve così Convinto per^,’ 
che in quella carte era scolpitamente espressa la chiama-, 
ta j che niente si occupò se^il fedeqon^messo tuttavia du- 
rava, o era eftinto. Parve adunque "convenirne . Essendo 
poi la causa nella vigilia della decisione ? ha- dato, fuor! 
una nuova scrittura* nella quale poco fidando , su di quel- 
lo, che avea escogitato la prima volta, si è rivolto a sq- 
fìencre, che.il fedecommesso è caducato, e'd eftinto t.. ufi 
apparecchio moltiplice di teorìe, .e di . dottrini n egli ’.chig,- 
;ma dcftràmènte in suo aiuto. Infiniti articolfrìsveglia per. 
dare più vigore al suq vacilla tue. .assunto ... Quanti àrgq- 
menti ei propone divitìassui ingenti ! come dice Cicerone 
Crasso . . Egli si lusingava a tal modo sgomentarci , è 
riprenderci Ala i suolsforzi riusciranno infruttuosi- 
JJoi ci apparecchiamo ; a combattere con più di forza il 
suoi riovel|i ( a|-gòmenti , e .siamo lieti altresì ^ che la per- 
spicacia del " Supremo ^ Magiftrato saprà supplire ove da 
noi si mancasse • Ecco dunque f oggetto delle nofiré 
ulteriori • 
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, OBIEZIONE, 

•t ' • H'X. 

I L riverito contradittore per dimoftrare , che Ja grazia 
contenuta nella prammatica 33. de feudis non com- 
prende , nè favorisce i feudatarj efteri , va dicendo 
• così r Non dee recar meraviglia } che talvolta i fore- 
ftieri feudatarj non godono di quei vantaggiosi dritti, che 
godono i baroni , che riseggono nel Regno . Simili ditte- • 
rtnze incontriamo in altri rapporti feudali . Se taluno 
voglia vendere un feudo ad una persona , che faccia do- 
micilio nel Regno , batta 1 ’ assenso in forma comuni , che 
una volta s’ interponeva dal Vice Rè . Se poi voglia 
• vendersi ad un foreftiere, non batta l’assenso in forma 
comuni $ ma. si richiede indispensabilmente i’ assenso in 
Sforma specifica, Ecto dunque, che i foreftieri non sempffc 
« godono dèlie ; grazie j e privilegi conceduti a’ nazionali ; 
‘Ecco perchè, egli conchiude, se la grazia contenuta nel-v- 
C U prammatica fà indrizzata a favorire nobiles , & barones 
~ 4 ytvFtaiif '& Regni i moretta espressione non può , nè dèe 
‘Comprendere i foreftieri , '* ' ! v 
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O non sò J intendere , cóme il èóntradlttore voglia contri 
' dirè una teorìa risaputa da tutti ; y cioè, che le leggi re* 
"g^latrici. .delle ‘successióni respiciunt rem y & non penso * 
y nàm \'\ Lè cbiisuerudini napoletane , abbenchè sint pafta ci* 
'itiUrh , còme. f elegantèmente dice* . il Napodano , e quindi 
tolgano i ’spli’ cittadini , pur tión’ pertanto , ,r S'e. tal ddb 
'forettièrè avesse 'beni siti nel dittrctto , deve serbare i fc* 
gòlamfedti'prescrftti dalle consuètùdìtìi E perchè *' La ra- 
di* 



0. presso, jf de Ffànchis (il,' 'e tosi si‘ giudica ogdf 
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giórno. E* c’osa , -’dhe i novizj del Foro non ignorano v 
Ma perchè il dottissimo contradittore per ajutar sua cau- 
sa fluàus in simpluvio movet , bisogna , che si accerti 
meglio colle dottrine. L’ erudito j e profondo Errico Coc- 
cei nel suo bel trattato de fundata in territorio , & plurium 
locorum concorrente potevate ci fa sapere, come Un prin* 
cipio ricevuto nel dritto politico delle nazioni , che ove 
si tratti di accertare le facoltà della persona che dispone, 
deve prendersene la norma , e la misura dalle leggi, che 
sono nel luogo, ove è situata la roba, di cui si dispo- 
ne. Contra facultas disponendi , et si soli persone concessa , 
efl tamen con} unita cum jure rerum , quin ipsa de rebus di- 
sponendi facultas , qux tribui de rebuò alibi sitis non pctefl 9 
ctque hinc de forma aétus , & disposi tionis jus deci detur ex 
legibus loci , ubi sit : de faocltatE persona, ex legi- 
bus loci, Vb! res sitj£ svnt (i). Dippiù da noi si è 
dimofrato nell’ allegazione in ifampa , che con tutta pro- 
prietà si dicono feudatarj del Regno coloro , che quan- 
tunque forefieri , ed- in alieni dominj soggiornassero^ 
posseggono feudi in quefo Regno.' Imperciocché se • in 
rapporto a’ pesi, e prefazioni si considerano come feu- 
datarj del Regno, e vi soggiacciono al pari degli altri, 
qual ragion vi sarebbe di non riputarli per tali in tutto 
ciò, che riguarda il loro favore ? Sarebbe quefìa una idèa 
tutta assurda, ed irragionevole. E* massima di natura 1 , 
che eum sequi deoent commoda , quem sequentur incommoda . 
Ricordiamoci , che ne* tempi passati , ne* ftraordinarj biso- 
gni di guerra, si è riscosso da’ Baroni- il cavallo monta- 
to . Da qiiefto peso, non sono andati esenti i feudatarj 
efieri , che avean feudi nel Rfcgno. Pretender dunque, 
’cV-cssi sian feudatarj in tutto ciò che vi ha di odioso,’ 
ed escluderli da quella classe per tutto ciò , che possa 
tornare a lòto vantaggio, sembra la più frana, ed esor- 
bitante cOsa,‘che possa mai udirsi. • ; ' 

Niente córiclude 1’ esempio arrecato' dal contradittore circa 
l’assenso in forma specifica, che và richiedo, allorché si 

* - ■ A - 2 * • ven- 
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(i) Coccei . Exer. Curios. disp . 54. J. 18. voi. iV 1 • V ^ 
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venda un feudo ad un '.foreftiere; Quello esempio non 
pruova nè punto n- poco, ed ha che far tanto alla cau- 
sa , quanto la luna co’ giunchi. Allorché si vende un feu- 
do, la disciplina vegliante dql governo deve esserne iftrui- 
ta. particolarmente , Eccone la ragione . Nel passaggio di 
un feudo da una ad altra famiglia per via di alienazio- 
ne , interessa il Principe sapere , se la famiglia , ; a cui 
passa , sia leale, e fedele, e se abbia per se quel dipinto 
attaccamento, onde avere giufta confidenza in essa . Quer 
fta si verifica in tutte le .alienazioni . Ma allorché là ven- 
dita si faccia a favpre di un forelìiero, vi è una ragione 
di piu, per là quale il governo dee prenderne una cura 
f più dipinta,, ed un esame più severo. Tra sudditi tutti 
jn presumono ossequiosi, e rispettosi, al governo , La po^ 
Jizia .vegliante osserva la condotta dì ciascuno. Il freno 
•della legge mantiene .rutti sommessi • al buon ordine. Ma 
ove taluno Aia. in paese fìrnniero , mancano qdefti freni. 
Bisogna dunque , che si abbia una /icnmigf» particolare, 
,ed una intera sicurezza del merito , ed attaccrimento della } 
persona, c della famiglia, a cui jl . feudo pas.-a; ecco 
perché in quello caso non balia T assenso in ermi co- 
gnati* ma si richiede l’assenso speciale, et in forma spe- 
cifica , Que ìa ragione si . raccoglie benissimo dallo spirito 
della feudalità, e dall’indole primitiva de’ feudi, che io 
c iìon saprei in miglior guisa esprimere , che colle parole 
.del celebre Melchiorre Gridali© . Et hajusmodi natura vi- 
de tur feudu/n esse , quia da ns feudunt non solum cogitavit de 
persona ejus^cuidat , sed'tfe genere pofterorum , quia in hoc 
considerando qvJEtam , et pagi fica m famjliam in ojv- 
^SEQl'JUM SI$J E^GIT {<)> ' - ; , j.. , 

Of che ha che fare tutto rciò coll’ esercizio della grazia con- 
tenuta nella prammatica .33. de feudis ? ; Coll* esercizio del- 
Ja grazia i feudi lungi di passare in* famiglia ; sospetta si 
cufiodiscono viemméglio , -e si conservano nella famiglia:, 
■ncHa quale già sono , che fu f unico oggettto de’ voti de* * 

... • . ■ feU- ' 

••• (1) Melchiorr , Qoìdafi» de Monarchia . S* R. I. Lib. I, .. 

Cap. 187. ... v 
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feudatar) . L* argomento adunque ’ non regge . " Fa' vedere 
più torto 1 ’ acume del difensore , che h bontà della cau- 
sa, che ha impresa 1 a softenere . • ' ' ' •* * 

Ma per meglio convincere Tavversario deHa vanità de’suoi sifte- 
mi, io gli rammento , che la disputa da lui promossa è più' 
antica della Sibilla di Cu'ma , anzi fin da che fu promul- 
gata la Teggevi furono taluni , che -impresero a softenere, 
che la grazia quivi contenuta non favorisse i baroni efteri, 
che posseggono feudi in quefto Regno . Ma il Tribunale 1 
non- fece conto de’ dubbj di coftcìro ; ed il Rodoerio , che 
con particolar comentario spiega la citata prammatica, ne 
conviene di accordo . Egli però diftingue tre esami . Il 
primo è se ‘un eftero avendo una èftera immediata succe- 
danee, volesse dare un feudo a persona regnicola $ egli' 
inclina al dire, che la grazia allora non giova, e ciò per 
non far -perdere al Re un vassallo. Se por ( ed è il sé- 
condo esame ) un feudatario ( eftero avesse una femmina 
eftera immediata succeditrice , volesse dare ùn feudo a ma-' 
schio regnicolo ; ed in quefto caso egli ammette l’ eserci- 
zio della grazia , perchè è indifferente cosa per lo Sovra- 
no avere o l’uno,-o 1’’ altra per vassallo . Se poi ( ed è il 
terzo esame ) un feudatario eftero avesse una femina re- 
gnieòla immediata succeditrice , e volesse in virtù della 
grazia preferire il maschio agnato ma eftero , allora créde 
senz’alcun dubio potersi benissimo valere della-grazia , perchè* 
giova al Sovrano fare aequifto di un nuovo vassallo . Cosi 1 
giudiziosamente il Rodoerio i l Sane sì artìculus propositus 
hahet admixtam ràtiohem Jfatus , congruum videtur , - ut non 
tiidijìinAe , sed cum discretione casuum decidatur sub sequen- 
ti bus inspeA ioni bus. Prima sì exterus habens exter am imme- 
diata m sikcedtiricem , vellet vigore grafìa' dark feudum agna- 
to masóulo de familia regnicolo , naturti a R'egis noftri vas- 
sallo , & ìfìo casu ex ' quo Rex perderet vctsSallum exterum 
subintraret ratio fiat us , cujus intutiu id facere extero feuda- 
tario , 'jur e abnegare posse videtur . Secunda 4 inspe Aio èjt , si 
feudatarius exterus habens faminam exteram immedialam suc- 
cedi tricem , vellet vigore ~ grafia dare feudUfrrTtip ~ agnato ma- 1 
scalo de familia par iter extero >■ & iftocasu , cum iionpàr- 
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datur,.sed permutetur vassallus , feudumque transeat de ex* 
tero in exterum , videtur hoc posse fieri, quia si erat in po- 
tevate feudarìi dare feudum feminx exter x sux immedi atee 
succedànei., quee cuoi ipso feudo potuisset nubere viro regni - 
culo, natura vassallo, per. consequens a , fori lori videtur, pos- 
se dare ipsum feudum masculo remotiori extero , qui succede - 
ret si fxminà non extaret . Tertia inspettio -, exteris omissis,, 
efl , si feudataria exterus haberet fxminam regnicolam , im- 
medìatam , & proximam succeditricem , & vigore grati x dare 
vellet feudum agnato extero de familia ,, qui succederet , si 
fxmina non extaret, & iflo casa procul dubio videtur, posse 
hoc Veri , quia .hoc via Kex acquirit vassallum exterum r 
quem abnegato usu gratix non esset aequisiturus (i) . Da 
quella dottrina , che esibisce il sentimento' ricevuto ne’ no- 
firl Tribunali, si raccoglie ad evidenza che tranne il ca- 
so dj: preferirsi alia femina eftera il maschio regnicolo , 
è sempre lecito, al feudatario foraftiere; valersi del benefi- 
cio della grazia-, e del favore contenuto nella Prammati- 
ca 3,3* de. feudi* -r Passiamo-* al|e altre obiezioni . 
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L A primogenitura ordinala da Ferrante Piccoloiqinir potè- 
y va avere, un, camino non confacente al corso della suc- 
^ cessione feudale -4 Poteva incontrarsi: tal contingenza , che 
nell’ ordine delle chiamate^, che Ferrante ideò., i gradi 
4ella successione permessa? non avessero comportato la 
4urata,del majorasco, ...Qr, perchè ciò non avvenga , il 
maggiorato deve' rimaner. ngflo . Se in. ogni altro affare 
vale la massima., che utile per, inutile non * vitiatur , essa 
non. ha luogo nella giurisprudenza feudale, ove è ricevu- 
to, .Poppo fto.f equi 7^ e dotto contradittore spie- 
gando iì' treno delle sue non qvvie conoscenze, fa vede- 
re -per quali principi la ragion feudale siesi dipartita da 
quella teoria. Maggiorato adunque non v’è , egli dice, 

v - \ . V -c -v\ 1. • . ..-.v.. .. • • •'P er “ 

~ v ds. - ''V". ll . ■- " 1 ■ . 

. ,( 0 - Rodoer. ad. prugni, 33. de feud, cap, XXXIX. mm, 

& 5 ' '• / 


Digitized by Google 


< 7 >* 


perchè nelle idee del teftatore potea esserci un caso , che 
•avrebbe potuto difturbarc il Ramino * regolare della suc- 
cessione feudale ,!' « •' *■ • *- o:. ■ ’ »• < t . 

• * t • ’ ; • « t « -***.• . • * . f • •• 

RIS POS T A, . • 

. • ' , i'j .. 

P Arlando con ingenuità io non :sò ravvisare niente di 
sconcio , e di lhrano in quello , che immagina il contradit- 
tore . Ferrante dispose de’ suoi feudi a favore de’ primoge- 
niti della famiglia. In mancanza del primogenito senza 
figli, e discendenti • maschi chiamò il secondogenito, e 
discendenti maschi. Morendo il secondogenito senza figli, 
e discendenti maschi, invitò, a succedere il terzogenito j 
ed eftinguendosi tutti e tré senza maschi, chiamò il pri- 
mogenito della sua primogenita di nome Agnese , e di 
• lei discendenti maschi. Tale. è eziandio 1* andamento del- 
■ la successione ne’ feudi regolati alfa moda de Franchi j e 
l’ordine delle chiamate disposa da Ferrante si adatta a 
-livello col modo di succedere prescritto dalle leggi feuda- 
li . Dunque niuna discònvenienza . vi è tra la legge del 
maggiorato dettata da Ferrante sul li feudi di sua appar- 
tenza , e l’ordine della successione, che risulta dalle leg- 
gi feudali . Lungi dunque di essersi colla disposizione di 
Ferrante, alterato il corso, e le regole della succession 
feudale , ella tendeva più tolta a cultadirla , ed assicurar- 
la viameglio tra gli individ) di sua discendenza . 

Ma s’immagini pure, che avesse potuto tal volta combinar- 
si la circoftanza non ancora avvenuta , che la successione 
feudale non avesse potuto .incontrarsi con i gradi permes- 
si dalle leggi noitrej perlocchè il maggiorato sul feudale 
poteva rimanere vuoto di effetto • Qual conseguenza ri-- 
salterebbe da ciò ? Potrebbe forse reftar nullo il maggio- 
rato per tale 'impreveduta contingenza . L’ avversario so- 
fiiene risolutamente che sì . A me sembra, che nissun di-* 
• scapito ne dee soffrire il maggiorato , La massima , che 
, utile per imitile non vitìatwr , è la regola suggerita dal 
• buon senso , e dèlia giurisprudenza • Il dritto civile , e ? 
canonie» l’ hanno entrambi accolta , ed applaudita . Il 
• . ' 5 A $ fe^ 
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*fed^OBroies9o spi feudale è 'operUrivd fcino che”/ incontra 
•coi 1 gràdib della successione permessa. Ove ei<à non si av- 
verasse, il maggiorato sarebbe rimafto fiotto ed cftinto. 
Per qual ragione ? Quia tunc incidit in eum casum , a quo in- 
viperì non poteri . Chi saprebbe ,'pé*sfca£fersi , che la possi- 
bilità di un caso non avvenuto potesse influire sulla va- 
lidità ,. ir nullità di: un- intetro maggiorato/ die .fin’ ora ha > 
•avuto un camino regolare /;•$ itutto confacente, <all’ -ordine 
della successione prescritta nel feudo. Pretendere che per 
una contingenza non accaduta y, c che forse non mai ac- 
cadeva *;si alteri , e ai annulli il maggiorato sù gli. altri 
casi, che non incontrano l’ affatolo delle leggi feudali* 
^sembra , che sia la piu fìranà^i ed esorbitantfc preterizione, 
-che si possa mai softrnere .. E v una conseguenza,, che . io 
r toon trovo pè giufiai, di vera . in .fatti la regola dianzi 
-c eh nata è: vera , e:. sicura mentii .gliatti umani, ed cs$a 
vale non .dolo negli" atti di* ultima volontà,, m’ ancora ne- 
gli atri tra vivi. Diamone gli fcsemnj Il téftamvnto fV 
- ter libero j, benché imperfetto ,, c sfornito di ! solennità;, 
vale, c: regge dn grària .de’ figliviQf se. ad: un padre, chi? 

• disponesse a tali 'moda piaccia 1 nei 'telfamento inter liberos 

• mischiare delle disponi ziomi a .favore . di altri .congiunti * 

: o efiranei , siffatte disposizioni dirette a beneficio di ellra- 
:neo non si sofie ngono Vaierà .soltanto quel -.che si è 

di spello per i discendenti ? Siilifaris alia sit extre\iea mixta 
persona , per rispetto a. quella ftaibiltscono gli. Jmperadori 
-Teodosio, e Vàlcntiniano ; Eam volun/tient defungi prò 
nulla haberi (t) . Gl* interpetri ne convengono * 1* Einec- 
cio (2) ce lo assicura „ E perchè ciò ? S’intende agevol- 

\ • - . . ;• mente . 


(t) Li 2 1. j. 1. D, de te fi ameni. 

(2) Seri hic adkuc notandum privilegi um parenti bus com- 
petere tantum rat ione liberorum. . Linde si quia moriens inter 
liberos suos sine te /li bus in scripto disposuent , eodenque te (la- 
mento etiam viduam , fra/ rem , patruum, &c. heredes in/litucrit f 
vel legatis • /onori/ • dispositio illa valebit quidem ratione li - 
berorum , sed non ratione personarum extranearum . durissime id 
nov . 107. Qap. 1. Heinecc . Redi. Jur . lib, 3, Tit, 13. $. 500. 
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niente; '.Le inutilità fimi ebbero mài la efficacia di sov^ 
vertire le, cose utili- r SiCchè parve Arano ^ che un'atto 
non riconosciuto dalla ;kgge , ied invalido producesse il 
portentoso effetto ditrar secò la nullità di un’ altro 1 * 3 atto" 
per se rtesso valevole ed efficace . ■ • . i *. 

Se in un tertaràento si «trovin Sose , che non s* inténdoti* af- 
fatto, esse si avranno come non iscritte , ma le altre di- 
sposizioni , che s’intendono^ saranno benissimo eseguite . 
Heliqua autem , dice Àlfeno Varo, per se ipsa valent (r).' 
Se mai si fossero convenute - le usure 'al di là del modo 
prescritto dalle leggi, !’ eccesso non vale ; ma 'fino àlla 
misura permessa dal dritto • si esigeranno • benissimo t 
Quod illicite adiefium ejl , prò non adiefto haberi , & licitas 
peti posse (s). Se taluno facesse una donazione - al ; di 1 £ 
de 500. soldi, misura prescritta, dalla 'legge , la donazione 
sarà inutile. in quanto all’ eccesso'; ma fino alla misura, 
che la legge permette , essa vale, e sussìfte (3) . 

Ma nella ragion feudale , ripiglia il mio contradittore , que* 
fia regola non vale. Quivi corrono altre massime. L’inu- 
tile vizia l’utile. Moki feudirti il softennero, ed il' foro 
talvolta fece plauso alle loro idee .- Un nembo di dottri- 
na, egli chiama a queft’uopo in suo àjuto, e crede con 
ciò averci persuaso ,. che il suo siftema è solido , e vero- 

A voler rispondere a ciocché dice 1* avversario , ballerebbe 
il dimandarli in cortesia , se mai vi è giurisprudenza 
nel mondo, in cui si .permetter essere irragionevole? Se 
k regola, che utile per inutile non vitiatur accolta dal 1 
dritto civile j e canonico (4) , è il risultato del buon sen- 
so , e delta < ragione , come - potrebbe non incontrare il 
suo luogo in mezzo a’ feudi? Nò. I più sensati tra feu-> 
dirti pur 1’ ammisero - Seguendo le tracce del grande Iser- 


ma 


(1) L. quee in tejìam. a. D, de his quce prò non script, ~ 

. .. (2) L, plasmo 19.. D,‘ de ùsur . & fruétib, .* 

(3) 34» donation,. . .• .... 

* (4) C.jitile dcK. J. in 6 . L. .5. {. generai iter, L, Sed 

si vir uxori Ut. de donation, inter vir & uxor, L* t, J. Tre- 
bat, D. de aqua quotidian . . . . . ì 
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aia (> i )}i ;Rjf^nfa] {3) . 3’ ebbero ym 

^ioura *.. pgU.d V|prOf »i ehe : #uvd| ÙH tempo tra noi-, A'n : cui si 
imam il; «afillo; in vcce_del y«rp ;. sembrava dolce la dispu? 
sa? : più nofto * che il sodor ragion-are» : : : tempin infelici ,r-h? 
cui lo smarrimento dell' h umana .': ragione.* facevtt^.'iì y. eh* 
abbandonandosi il serrfplif e , e chiare ^ si andavfcappreslo^ 
ajie sottigUeazs ,, §à a* sofismi ; egli è vero , di^v* , -chd 
aliora- w fuw>a di quetyche ^marCm di direrliiqrtrsò per. 
qifah- sofifticai idea » ehs f ne’ feudi utile per inutile rnHatur^ 
ma i più sensati) ne rida mimmo*:; Nè q-uefta ^sottigliezza 
ì prevalsa & disputo del busa senio,. -In fatti in agli ultimi 
tempi il fdro ( hà feliceroenise banditi ali’ intatto .wiaqopinion* 
cosi ftrareagaote#.. Pur’ gravi decisióni fatte io tèmpi à ad) 
Vicini in. cause di. sommo -rilievo * tra. .cospicue - fami\ 
ghe ci - assiemano della Verità di ciDchè noti'.aifcrjntamo.i, 

E* notissima la causa, tra' Di fìcatxicc Sersale;, -jèd il Dm*. 
ca di Calle! pagano,-. ove, piir* avea .interesse; il Gaporuota 
là? Carlo Cxaeta. * Si. ' Agitò. ; 'in 4 iquptia causa }' articolo 
che ora si contende * Il & G*. roalgjtàdo. le. importane vo-f 
Ci di <?M soljcn-eva la màilitài del maggiorato i^r> essersi} 
mischiate, delle ehi acuite, udii confacenti : ah; camino delti 
la succession .feudale simi dichiarò valido,-, c sussiftenter 
in quelle parti , jche .a quello .convenivano*: Con .voti 
uniformi tutji decisero a tal*, modo. Sintil decisione fu A 
fatta da una Regia Giùnta -circa il maggiorata del Duca- 
di Martina Pietracone Caracctakr. Il dattoj ,ed elegauti 
te Giuseppe Pasqua! Cirillo le rammenta con lode , Il Con* 
siglier Ferrari ce ne fa ancora fede ♦ ed egli mentre ci assi** 
Cura della teoria , :ci dà autorevole- teftimoniama dell’ uU 
ti tip siftema de’ TjrìbuUali .^Id'iVeo Radoerius n. 7. de man 
andmidvef'tit illa. Pragmatica : verba intra tarmino*. Urne* 

successioni permissce , intelligt. de bere , ut nequeant fideicom - 
- - •- - - — • — mista — ~ 

■ " 1 <m ■*■■! ; ■— —■ < - - — -t t »« *. ? « i - i ■ «- A ^ •*— ' . « A” - - ■ 

(1) Andr. Jser, in C. a.-$. p ree ter. .■ 2. col. >de ì prò h ibi t. 

feud. alienai, per F rider. , • • . ■ \ .t .2 .1 s ' 

(2) ./ Frese, de subfeud. tib* 2. qj 16. num. 3. 

(3) Rosental. Synops., Jur. feud. cap . conci. $6. num. 

2 . 9 & cap. 12. conci. 16, num. .7 .. s , M ' .\ A '• :• y. A .‘.-i 
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mhsa fieri ultra gradus legitimoe successioni Curici 1 2 , ac Fi- J 
sci detrimento .... Atque ulteriori propterea gràdus sub-'' 
filtutiónes irritce declarantur . Firmx tamcn ' remanent pece- ■ 
cedentès , nulla illius disputationis habita rat ione fan videli- 
cet utile per inùtile vitiatur , nam orni sso , quod ultimarutn 
voluntatum favore id nequeat admitti 5 Clara v eft in feudi 
Regni noftri diéìce Pragmat. 34. di sposi tio , tiùllam "in ‘hoc' 
casu inferens pceriam . Sed ficee tantum prcefert , ita ut re-- 
Jìitutionis f sive fideicommissi onus ulterius , ■ in detrifnentum \ 
iuris devolutionis nobis , • & nofìr'x Regia; * Curi ce competenti , 
non procedat . Hinc per S. C. ita definìtum in causa D. Bea- 
trici Sersàle cum Duce Cafiripagani & per Regìam J Ufi- 
Barn in Majoratu Ducis Martina;" Pet riconi Caracciolo (i) .'V 
Non è dunque nè punto , nè poco ragionevole quel che' 
assume l’avversario, cioè che perèhè poteva il maggiorato 
eftendersi ad alcune chiamate non convenienti al carni- ' 
no della succession feudale, sia quefto un difetto, che Io;' 
ditìrugga. Quando tal fatto reggesse, noi abbiamo dimo- 
firato , che le inutilità non ebbero mai la efficacia di sov- 
vertire le cOvSe utili, nè tal pena si vede aggiunta al* di- v 
vieto , che annunzia la prammatica . 
fT cosa inoltre tutta ftrana quel , che immagina 1’ avversario , 
che ob individuum voi untati il maggiorato deve rendersi ' 
nullo interamente , quando contiene alcuna ‘chiamata* 1 
difforme dalla Successione feudale. Egli s’ inganna a ^ 
partito . Chi ha * detto a lui , che le chiamate com- 1 
prese nel maggiorato formano un tutto individuo ? Trat-. 1 
tasi di un fedecommesso graduai? , in cui quante sono' le 
chiamate indipendenti l’una dall’altra, tanti diversi fede^ ' 
commessi , e softituzioni ‘indipendenti l’uno dall’altro ‘si ’ 
debbono ravvisare , secondocchè insegna il Molina (2) , ed in* ‘ 
finiti altri con lui . Negli* atti dividui non si vizia mai 
l’ utile per l’ inutile . Se la legge rende nullo tutto ciò , ' 
che si ftabilisce contro al suo divieto , non è ^ertamente ^ 
•** • ' A 6 • • . 1 • • così'' J -i 


(1) Ferrar, de feud. Part . 2. Tit 

(2) V. Molili .* de Hispan ; primog . 
m . % & l/'b. 2. rtm. 6. num. 43; -' 


1 , cap. IV. 2S. 
lib . 1. cqp. 1; num . 
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così dura,, che voglia annullare ciocché si è fatto a se* 
conda di ciò che dispone * Così ragionano i Giurifti. Vaglia , 
per tutte il dottissimo Majansio; lllud obiter hic monendum , noti 
totum aàu.m , in quo quid cantra legem , aut in fraudem le- 
gis jaàum ejl , ipso jure nullum esse , nisi,& in totum con- 
tra legem faétum sit , alias non nisi quatenus in legem pec- 
patum . Verbi grafia , si quis majorem numerum servorum te-, 
Jì amento manumiserit , quam qui lege Fusi a Canini a dejini 
tus efl : ubi inutilis ejl manumissio servorum , qui excedunt 
legitimum numerum , non vero eorum , qui intra eum sunt . 
Gajus lib. i.. infi. tit. 2. de numero servorum tejiamento 
manumittendorum §. non si a. Idem dicendum efl de donatio - 
ne non insinuata , $. alice 2. infi. de donai. & de excedente 
legitimum modum prxscriptum a lege Cincia l. 1. J. si cui 
:I2. de extraord. cogn. Item si quis majores y quam licei , usu- , 
ras Jìipulatus fuerit , non idcirco in totum inutilis erit Jiipu - 
lofio , seo? dumtaxat quatenus legitimum modum excedit . Li 9. »• 
cfe iffirr. (r). Torna qui ancora assai al proposito un luo- 
go del Giureconsulto Dlpiano ; Si mihi Pamphilum flipu - 
fanti , fa Pamphilum & Stichum spoponderis ; S fichi adjeàio- 
nem prò supervacuo habendam puto ; nam si tot sunt (ìipula- 
fiones una utilis , altera inutilis , ncque vitiatur utilis per 
hcnc inutilem (2) , Se dunque' negli atti dividui f inutile . 
non vizia futile, anzi refta ozioso, e come noniscritto; 
qual ragione vi sarebbe di adottare ne’ feudi massime tut- 
te_oppofte,e ciò a dispetto dal buon senso , e della ragio- 
ne? Forse in rapporto a’.feudi si gode il singoiar privile- 
gio di aver come vere le assurdità , e le ftranezze ? 

Ma poi fin 1 ora in grazia dell’ avversario abbiamo immaginato 
quel che non è ^ Ci siam lasciati ancora noi trasportare . 
dietro alle sue fervide idee. Ma è tempo di abbandonare 
le ipotesi immaginarie. Torniamo al positivo , ed al ve- 
ro. Ove mai la disposizione di Ferrante Piccolomini con- 
tradice le regole della successione feudale ? Ove mai ftà 
detto nel teftamento , eh’ egli determinava alcune chiama- 

. te, 


/ 



Majans. disput. jur. voi. 1. disput . XI. $. 6, 
L. 1. §. 5. de verb . obb. 
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te, che urtavano l'ordine di succedere ricevuto ne’ feudi 
notiti ■ Ferrante chiamò il primogenito ; Ove cofiui mo- 
risse senza prole maschile, chiamò il secondogenito. Ove 
ancora quelli mancasse di vita , senza discendenti maschi, 
invitò a succedere il terzo genito . Quando poi tutti e tre 
fussero mancati di vita senza prole maschile invitò a suc- 
cedere il figliol primogenito - della sua figlia primogenita 
Agnese , e suoi discendenti maschi . Fin qui io non veg- 
go alcuna contrarietà tra la successione prescritta dal Te- 
ntatore , ed il modo di succedere , compatibile ne’ noflri feu- 
di . L’ alfare combina egregiamente , ne vi è alcuna dif- 
formità. Ma poteva verificarsi , che il maschio discenden- 
te d’ Agnese non fusse fiato in grado a succedere . E chi 
mai ha sognato , che li possibili turbino la realità , e le 
immaginazioni sconcertino le cose vere * Si rammenti il 
mio contradittore $ che la disputa fatta in altri tempi tra 
feudifii aveva £ riguardo unicamente a quella disposizione., 
in cui palam & ex pressim si fusse alterata, o eftesa al di 
là de’ gialli - limiti la successione feudale, non già quando 
la disposiziona niente fusse difforme dalle regole feudali ,, 
e si va solo immaginando un possibile , in cui potesse es- 
sere a quella contraddente. La disposizione ove aperta- 
mente non sia contraria al dritto , deve presumersi fatta , 
e regolata ad normam juris , itaut aftus potius valeat , quarn 
pereai , narri lex prccsumìt unumquemque omnia avere sècm - j 
dum naturam aóius ,quem gerii (i). Sicché la primogenitura " 
.ordinata deve intendersi dispofta secondo l’ ordine della 
«uccesione feudale , e che il teftatore con ciò abbia esclu- 
so quei possibili , che contrariassero V economia della leg- 
ge feudale. Andar dunque ideando tali possibili alieni dal 
fatto, è cosa tutta illegale: incivile e(ì\ la ragione , e 
la legge non vi consentono :• nec ratio patitur , r\ec jura 
-sinunt . 


A 7 


OBJE, 


(i) Averan . Interprct. Jur . lib- 3. cap. 1. num, 18. 
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F Errante Piccolomini abbenche avesse fatti una lunga 
serie di chiapiate nel . suo fedecommesso primogenia- 
le > esse però tutte dipendevano dall’ avveramento della 
condizione , cioè se il primogenito di Agnese fosse eftin- 
to senza maschi.. Quello caso non è avvenuto , giacché 
}1 primogenito d’ Agnese procreò figli maschi. Dunque ha 
luogo qui il celebre consiglio XXI. di Oltrado , che di- 
chiara spirata la ulteriore serie delle chiamate . Quell a teo- 
rìa è applaudita in tutt’ i Tribunali , e specialmente nel S.G. 
Napoletano. I discendenti di. Agnese sono invitati soltanto 
per vulgarem , il che fa sì che datosi luogo una volta alla 
successione a favore del maschio figlio del primogenito di 
Agnese , non vi è piu fedecommesso . Su quelle vedute 1* acu- 
tissimo avversario tesse un nuovo ricamo di sottigliezze , 
e spiegando vieppiù ornamenta sui ingenti , crede essere 
alla meta de’ suoi desiderj , ed aver dimoflrato , che il fe- 
decommesso sul feudale sia un fantomo senza realità. Ma 
le sue idee sono fallaci, e tocca, a noi dimofirare la loro 
inutilità* . f . . . ~ i. : i*. : j 

RISPOSTA. . . . 

r 

■4 • .■ 4 • • * , .% .# • • 

U N giufio rispetto, che abbiamo pel riverito contradit- 
tore non ci permette di dire , - eh’ egli . aguzza il suo 
ingegno per illudere chi legge . Diciamo più tofto , 
ch’egli si lascia vincere talmente dall’impegno della cau- 
sa, che tutto imprende, e tutto vede , fuorché quello , che 
tiene .innanzi agl’ occhi . Qual rapporto- ha mai il consi- 
glio di Oltrado colla : causa presente ? Che ha che fare la 
specie, che quivi si figura colle circoftanze, in cui ci ag- 
giriamo nel fedecommesso di Ferrante Piccolomini . La 
specie immaginata da Oltrado fù tale . Avea un tefratore 
scritti eredi un fratello, e quattro nipoti nati da due al- 
tri fratelli premorti, ed aveagli softituiti vicendevolmente 
così. Si al iquis heredum meorum sine Jiliis , a ut nepotibus 9 _ 
aut deinccps descende nt due , & masculis mori contigcrit , ejus 

por - 
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por f i° devolvati ad coheredes superjlites , vel eorum heredes 
dum tamari si ni nascali , & ex mascuhs secundum reélam 
line am descendentibus , . , . Volo quoque quod si omnes 
pra:diaos heredes absque flus , aut nepotibus deinceps ma- 
scuhm sexus descendentibus ex masculìs, ut dìftam e/l supra 
mori conti gerii, bona mea ad Romanam Ecclesiam devolvali - ' 
tur Morto il, relatore, morì uno de’ nipoti con quattro 
iigli, de quali due morirono senza figli, il terzo morì 
con una sola figlia da lui scritta erede , • ed il quarto 
senz alcun figlio, e con avere ilìituita erede la detta fi- 
glia di suo fratello. Ora i maschi discendenti da coeredi 
pretesero, che le- porzioni a cortei lasciate dal padre e 
dal patruo spettassero loro in virtù della sortituzione fe- 
decommessaria ordinata sotto la condizione . se alcun d#» 
gli eredi morisse senza figli , o nipoti , o 
ti maschi . Si diceva , che tal condizione erasi verificata 
nella morte del terzo figlio, che avea di se lasciata una 
sola femma, e molto più nella morte del quarto elle 
niuna prole superbite avea lasciato. Era dunque da ve- 
dere, se la condizione apporta per rispetto - de' fHi -ma- 
schi ne’ primi eredi irtituiti , si ertendesse ancora a’ fi*Ii de’ 
secondi, e degli ulteriori discendenti. Oltrado rispose co- 
si . Milli videi ur dicendum , quod sub/titutio expi r averli ' in 
personam ej us , qui decessit quatuor hberis maschi is superili - 
tibus , quid quid poflea de hberis contigerit . E’ mancata 
diceva Oltrado, la condizione della softituzion fedecom- 
mes.<a ia ; ecco mancato l’attacco primordiale, da cui di- 
pendea la sorte di tutta la serie delle chiamate. Defedi 
conditro , dicea l’esimio Dottore. Dunque tutte' le chia- 
mate subalterne,. perchè dipendenti da quella, sono gii : 

* finite j ed ertinre. Oltrado ragionava con sensatezza dis- 
-sero tutt’i giurirti, facendo plauso al gran maertro • td 

io dirò ancora con essi > che il valent’ uomo aveva* ra* 
gione. 

Ma vediamo, quid diflent cera lupinis . Vediamo quanto calzi 
al caso la teorìa di querto esimio Dottore, Oltrado disse, 
•che per essere roor^o uno de’ primi 4 chiamati senza fi- 
gliuoli , e .discendenti maschi le seguenti sortituzioni 

era- 
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erano svanite. Noi diciamo, che per esser defonti i figli 
maschi di Ferrante senza figliuoli , si diede luogo alla succes- 
sione a prò di Gianferrante Tetta , figliuol primogenito di 
Agnese femina primogenita del tettatore . Diciamo di 
più , che per la morte di cottili con figliuoli , il feudo si 
è tramandato alla di lei discendenza maschile in virtù 
di fedecommesso . Il Contradittore crede, che il fedecom- 
messo svanì sul momento, che il primogenito trapassò 
con figli , noi -sofleniamo al contrario , che il fedecom- 
messo ebbe la sua durata, e tuttavia deve averla. Tutto 
l’esame adunque torna a vedere, se dopo la chiamata di 
Gianferrante primogenito di Agnese vi era progresso tra 
3 di lei discendenti maschi . Noi saremo brevi a dimo- 
ttrarlo . Consultiamo il tettamento . Esso è il codice in- 
dicativo delle intenzioni di Ferrante. Se non siamo orbi- 
dei tutto, dobbiamo convenire, ch’egli chiamò il primo- 
genito di Agnese, e lidi lui discendenti maschi. Dunque 
-è -sicuro, che i discendenti maschi di Agnese sono chia- 
mati. Piano, però, ripiglia il contradittore, i discenden- 
ti maschi sono chiamati per vuìgarem , non autem per fi» 
deicommissariam , Ma egli se ciò dice, mal dice, e mi- 
-glior senno farebbe-, se di dirlo si rimanesse . Nottra cu- 
ra sarà adunque dimofìrare, che i discendenti maschi, di 

• Agnese sono tutti con ordine primogeniale dispositiva- 

* mente, ed espressamente chiamati; e se il Supremo Ma- 
- gittrato si compiacerà di seguire placidamente lo svilup- 
po delle noftre idee , ci ripromettiamo di farnelo rimanere 

‘ persuaso , e convinto . 

“* » - 4 • 

E pErrante prevedendo l’ettinzione di tutt’ e tré i suoi figli 
maschi senza figli , e discendenti maschi legitimi , e na- 
turali, dispose così-. E quando tutti morissero senza figli* 

• e discendenti maschi legitimi , e naturali , e di legitimo 
matrimonio nati , succeda ne feudi sudetti il primogenito 
della prima figlia femina di esso Signor Tefiatore , e suoi . 
discendenti maschi , quali morendo parimente senza figli , e 
discendenti maschi legitimi , e naturali , e di legitimo ma - 
trimomo nati , succeda il primogenito della seconda figlia 

jte- 
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f emina di esso Signor Te fatare f e suoi discendenti mischi , 
e così di grado in grado *. Da quefte paiole si raccoglie 
ad evidenza, che sono chiamati tutti i discendenti maschi 
del primogenito di Agnese prima figlia del Teftatore . 
In fatti quelle parole: Quali morendo parimenti senza figli , 
e discendenti maschi , digitimi ,. e naturali , 1 si riferiscono' 
a’ discendenti maschi del primogenito di Agnese ^ secondo 
che il filo del discorso ci rende visibilmente ' palese . Or 
egli è risaputo, che quando si fa la softituzione dopo la 
morte di molti, /in vigor della quale tutti li beni perve- 
nir debbano al softituto , allora senza veruna esitazione,* 
e per massima universale de’ Dottori , si reputa ordinato il 
fedecomraesso trà coloro , che - al softituto vengono preferi- 
ti. Si rileva ciò dalla celebre legge Lucius 85. D. de he - 
redibus inftit , ove il Giureconsulto Scevola rispose: Nam 
prudens consilium tefiantis animadvertitur : non enim fratrem 
sotum heredem prxtulit suòfhtatis , sed & ejus liberos . Il fe- 
decbmmesso ordinato dopo la morte de’ discendenti ma- 
schi si reputa lasciato dall’ ultimo manente . E' chiara su 
di ciò la celebre legge, Qui duos D. de vulgiri . Tut- 
ti convengono , che fatta la softituzione dopo la morte 
de’ discendenti si reputa indotta una softituzione fedecom- 
messaria trà i precedenti , che sono fiati prediletti all’ ul- 
timo softituto. Or egli è chiaro, che Ferrante chiamò il 
primogenito della seconda figlia in mancanza de’ discen- 
denti maschi di Agnese sua figlia primogenita . Dunque 
tutta la discendenza maschile della prima figlia Agnese 
era preferita al primogenito della seconda . Dunque , s’eran 
preferiti, e prediletti, come potrassi contendere, che non 
eran chiamati? Ncmo potefi censeri oneratus , itisi sit ho no- 
ratus . , v 

E' degno ancora di rimarcarsi, che oltre alla chiamata dispositi- 
va si ravvisano messi in condizione tutti i discendenti maschi 
di Agnese , il che importa , giufta 1 ’ avviso de’ DD. , che tutta 
la discendenza era chiamata , e contemplata al godimento del 
maggiorato . L’acutissimo Ruino ci assicura , che se la softi- 
tuzione siasi fatta sotto la semplice condizione si sine filiis 

ma - 
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masculis decesserit , ( r) per quella sola -espressione, della quali- -, 
tà maschile si reputano chiamati -Curzio il, 'gióvane (2) 
insegna lo flesso nel Consiglio, 43, ,, ove parlò non solo 
dell! chiamati espressamente,, che tra loro, si reputa in-, 
dotto un fedecommesso- reciproco , ma. anche rispetto alii di- r 
scendenti podi in condizione colla.qualità maschile . Il noilro , 
Consigliere Amato lodando il Ruino ne segue 1 ’ acclama- ; 
ta dottrina. Odasi di grazia come ragiona . Tefilator enim 
ibi plùres infilituerat heredes , ipsos invi ceni sub flit uè ndo , seu . 
eorum Jìlios de redu linea descendentes masculos , deinde sub- , 
junxit ; quod ubi ex diélis Jìliis nullus superesset masculos t .* 
seu f ce mina , quod hereditas sua , & bona pervenirent ad fra , - ^ 
trem suum , ut legitur ibi in princip . & ante n. 6, Decesserat ■■ 
ibi unus ex infiitutis cum filiis masculis , sed ejus fili i abs- ) 
q{ie prole defecerant , ex quo vìdebatur , subfilitutionis condi - _ 
tìpnem deferisse, ex.Oltrad, cans. 21 .ut per Ruin. n. 3. Q , 
fi Hi filiorum censebantur vocatì- ordine successivo, & yulgarit fi 
ter tantum , ideoque filante aditione primi , non videbatur fo- 
cus secundo, 1 . pofil aditam C . de impub . & tradii . Ruin n, 

2. ne c ex gravami ne pofil mortem omnium injunfìo videbatur 
infer eos fideicpmmissum alt quod dispositum ; illa enim quxfiìio 
cadit inter expresse vocatos ; Prccmissa quamvis primo aspeéìu • 
urgere viderentur , adhuc contrarium Ruin:. respondit , late - 
que comprobat , ac contraria resol vi t po/l . n. 5. vers, sed ifilis 

. non ob/lantibus , concludens filfos fili forum , omnesque descen- 
dentes , quamvis tantum in conditione positos , vocatos tamen - 
censeri , tum quia juerunt' etiam gravati , tum etiam quia pofl 
mortem omnium masculorum vocaverat feeminas , quee erant 
minus dileftee , si itaque feeminas minus dileàce sunt expres- 
se vocatx , ergo idem multo magis -.iri masculis prccdileélis di- 
cendum erit (3) . . . 

In conferma di ciò giova molto il riflettere, che secondo 
l’ acclamata dottrina de’ Scrittori legali , allora quando i 
figli , e discendenti sono messi in condizione colla qua? 

'• lità ■ 


(1) Ruin. cons. 142. n. 3. 

(2) . Curs. Junior . cons . 43. 

(3) Amai, cons . roo. n. 19. 
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mmammmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm- 

lità m** 4 *te.V e*Ml«eadeMÌ chiamati*? 

Jl. .Cardinal f d# Lutt i Scrittore $i c?jo «1 difensore delia 
■ywuJUU::n<W tc n£ lasci* «d egl^- aggiunge* 

-che de* valutarsi ancora moltissimo fe jpiiti di legi,% 
4 BW, e *atwli eh» va richieda specie mfcjue .allorché 
trattasi dj fedwnjme«P di ascendami . j Odasi -come «cri? 
-ve ; Altera trai ychcmns eonjeéìur* fecepiissima., plurime 
fanoni tata , quoà ad pof Itone m mordenti* - absqif? jfihis vogati 
fremiti <f/4N> superbite • Si c tu m. teJatOC 

vocaré voluti. iflo* Jilios . in conéitione posilo s ad portmem 
patri , multo i magie die?ndum efi » : ?°* vocare mi WS? . 0 $ 
portionem patri* ; Q bis addebanlm ulti*, ctw'efturfi genera? 
J?s , qmt solfi , & de per se non vìdentur «ufficiente * , sci 
bene c<m aliti i unti ce . magni faetindfi ,vemunt^ ut \ sunt i 
Adieàti quatti atti tigitimorum , & naturi ium , cum {fa con? 
fiat teftatorm abhor risse eli am film Magi? imo*, O adepti? 
ws, sed elips jfifìos ,.ut efi mongfieriumi, multa, magi* dti 
pendum efi abhorrere voluisse fieri?* ejetrapeo* / ac, dia* 
rtftri&ia od sexum masculinum , cupi exclusion? fvmingrum y 
nec non reciproca inter primo $ hfiredes (i ~ : l 
F- rilevante ancora la circoftanza # che ove ai. tratti di fe r 
decommesso iflimito da ascendente , battano .anche le coi*- 
getture lievi per ammettere la chiamata dispositiva, a prò 
de figli messi in condizione» Lo flesso Cardinal de Lue* 
ce ne fa compiuta fede r Potissime yero dum agefatur de 
disposinone ascendente in qua .. recepì tisimum ejì , minore* 
desiderati conje&uras ,.quam in iUa imnsversali (i) * Quello 
sentimento è figlio della, legge. (.5); sù le quali idee ì 1 ere- 
dito Chiflezia conehiude . In stimma faciles sunt iurecon - 
suiti , Jiliorum grafia ' Jìdeicommissum admttcre ,* afficitque 
fttim nuda emancipai ionis menilo (4) ♦ . , v. •*.. •-> . ..;* 

.*•*.' r ' - l : ',i ■ •• . .• ; Ma '• 

m m->* » . ■ — » , -«rs rj ; .. , i j. i . i 1 1 . 1 1 ji. i iì itr > i»" i ".i ■»■ — ■— » y 

(») Card, de Luce disc. ‘.7 ^ num. 9. ad zìo. de Jideìc . 

► (2) Card, de Luca loc. eti. num. 10. & 11. • : , 

(3) ir. cum. filius 76. 5 - palar Q. de Leg. a. f* Xf* 

C. de fìdeicómmtis. ■ x i 

. U) . Chijlet. de jui\ jfideiccmmiss. lib. %. cap t XIV. in 
Thesaur. Othon , Tom. V, pag f 809. 
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Ma à render meglio visibile la verità di : ciò che da noi sì é 
dimofirató ^ si guardiola grave- ‘éircoftanza , -di esser di 
-cioè aggiunta* al -* fedecommesso di Ferrante nella chia- 
mata de’ discendenti ^maschi -delie' - femine $•’ ha clau- 
sola-, e così dì 1 grada - r in • grado J Quello lascia' inten- 
dere benissimo il- trattò' progressivo * che - dee ravvi- 
sarsi tra gii' anzidetti discendenti maschi , ed esclude inte- 
ramente la., chiamata per vulgarem > ■ \ che il contradittotfc 
maximo cenata ‘ si -e ingegnato d’ intruderne incucila causa * 
Il celebre Consigliere' Giuseppe de Rosa , che forse hà il 
primato tra gli' scrittori .del foro napoletano nón -ci la- 
scia dubitate affatto di ciò .' Egli abbenchè impegnato a 
difendere uria causa , nella' quale dòvea sofie nere la chia- 
mata per vùlgarèm , ed escludere - la durata del tfedecom- 
messo \ & prò 'ìttis , & fócis . Si' fusse fiudiato' • di abbellire 
quefta- sua; idea, pur non per tanto egli non seppe dìscon-, 
-venire , che laddove nella* chiamata - de 1 figli e discendenti 
modo collettivo ci fusse la clausola -> de- grada in ' gradarn e 
^quelle voci annunziano- un manifeftò segnale ' dalla durata 
progressiva del fedec ammesso . Nella sua consultazione 41. 
imprese a difendere quel,- che oggi sofliene li ihiocon- 
ttadittore , cioèi, che dove fussero ^chiamati Cajo,c suoi 
discendenti maschi , cot e Ile -> espressioni si .risolvessero sol- 
tanto -ad una semplice volgare y non già ad una sofiitu* 
Orione fedecommessaria . Raccolse tutto quello, che potè il 
meglio per avvalorare siffatra idea .. Ma egli ebbe 1 J inge- 
nuità di contefiarci , che causa flirt decisa contro clientem , 
& contro allegata. Ór cote fio esimio scrittore malgrado il 
-fervor della difesa , che lo tirava*- a dover dire db contra- 
rio , non vdisconviene' afiatro , che laddove alla chiamata 
modo-collettivo si aggiungesse 1’ an zidetta clausola de gra- 
da in gradum , quello induce la chiamata progressiva tra 
discendenti maschi-. Verbo vero dinotantia trattura successi - 
vum eius debere esse nature , ut mentem teflatoris ojìendont 
esse , ut inter descendentes ipsos . gradatim . successio conti - 
nuetiiT y puta si dixerii, de descendente in descendentem , de 
uno in clium y de grapu in gradum, de kerede in bere 
- .** • ‘ * v ’ dem\ 
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ck>n , & /fot tintili* ■( i). Come dunque potrà persuadersi il 
sin io avversario, che la chiamata de\discendenti: col* 

•letìivo importi una semplice volgare, mentre il te.ftatort 
medesimo opportunamente dilucidando i suoi . sentimenti , 
fa vedere , che egli volle la durata del fedecommesso i 
Nuova luce aggiugne < alle cose dimaftrate la- eonsidetazio- 
•ne dello ftatuto,, che vi è in Roma ; col - quale spiegan- 
•dosi quel che è ambiguo nel - foro. -, rsi -determina nettai 
mente , che i figli:* e. discendenti messi in condizione , ai 
debban riputare dispositivamente chiamati.iDi tale ftatu^o eie 
ne reca solenne teftimonianza il sullodato Cardinalde Luca(>), 
il Merlino (3), ed il divisato Consiglier de Rosa (4} . Or 
quello ci somminiftra un novello argomento .per la chia- 
mata dispositiva de’ discendenti maschi di Agnese prima 
-figlia del teftatore, .nella quale si aggira tuttavia il fìde- 
. commesso j. Rammentiamo » che Ferrante fece il- suo 
ttflamenta in Roma, ove tale ftatuto^vale , e regge * -ed 
abbenchè \ fiatuti efteti non abbian luogo nel regolare la- 
-successione dei beni situati nel Regno, essi però hanno in- 
finita forza, ove si tratti.- di dichiarare ,• e spiegare la 
dubia volontà del teftatore;. Il . Cardinal de Luca di 
quefto argomento si valse con nerbo * e maeftria in un 
caso consimile , ed egli ci annunzia , che molto utilmente 
lo adoperò nella Ruota Romana. Ascoltiamo. , come a pro- 
posito scrive.su tale assunto . ,Attamcn in {efiamentis fia- 
tata , vel consuetudines attenduntur etiam cum non suUitis 9 
& extra territonum , non quidem in rat ione ani fiori tat iva . , 

• ad quem effettuai ditta utraque subjettio necessaria e fi , sed 
in captione prcesumptx voluntati tefiatori , ut ultra gene- 
rali a ibidem, colletta , in his individuai ibus , terminis vocatio - 
-jj/s filiorun 1 in conditione positorum resultanti a fiatato Ur- 
bis , etiam in tefiamento forensi , . habetur apud Meri, decis, 

- .. . - . • * • • 347. .» ‘ 

•• ; . . • . . . • • - . . ■ - 

^' :n * . ; , • j i : , ~ u * 1 ~ j r ; . r l 1 1 j ~ - 1 ' : 

(2) Joseph de Rosa consultat. 42. num. 5, 

* (3) Card, de Luca disc, 73. - num. $. & 9. de fideh< — - 

(3) Merlin, decis. 147. . *»V \ ■. .. 

(t) Joseph de Rosa consulta 4?. num. 20, , • ' \ 
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'i+y. &c.( t) Se ogni onefìo Cittadino socialmente di gentii 
nascita, sì presume, che sappia, ed ami le leggi del suo 
paese, è ben ragionevole il dire, che laddove taluno di- 
sponga in un dato luogo , abbia in veduta le leggi sue 
nati ve,, ed a quelle modelli le sue idee , e le sue inten- 
sioni; e . dove dubio sorgesse , quefto dubio è da chia- 
rirsi secondo le regole dello ftatuto , sotto di cui egli vi- 
-vea.i Conchiudianio adunque : se Ferrante era un Ro- 
mano , che de’ beni suoi disponea in Roma , se in Roma 
figli, e discendenti messi in condizione s’intendono 
,pcr espresso ftatuto dispositivamente chiamati , a qual’ al- 
tra- norma dobbiamo attenerci per essere sicuri , se Fer- 
-rante /intese, o. no invitare detti discendenti maschi di- 
;spamivamente ? Qual miglior segnale/ della sua volontà? 
-Lasciando dunque le dispute eftranee, cui il savio con- 
tradittore ci và deviando , pare , che > la cosa < è decisa 
da se , nè può farsene più ragionevole disputa . 

Sed ne ullus pateat evadenti locus : perchè 1 ’ avversario non 
-abbia più nè scampo , nè risorta, amerei, ch’egli ricono- 
sca meco di accordo, che il consiglio di Oitrado è tan- 
to lontano dalla specie della causa presente, quanto Na- 
?polr è lungi da i- paesi della luna. Il consiglio, di Oltra- 
do ci avverte, che dove sia mancata la condizione , onde 
-dipendono le ulteriori chiamate, tutte .le sofiituzioni di- 
pendenti reftano vuote di -effetto. Nel caso noftro si trat- 
-ta, se chiamati i discendenti maschi modo collcftivo , e 
quefti poi messi in condizione , in guisa che dopo la loro 
eftinzione si aggiungano novelle chiamate , si debba rico- 
noscere un fedecommesso progressivo , finché durano i ma- 
schi discendenti, o pure la loro chiamata importi una 
semplice volgare. Ecco pesame unico, a cui si riduce l’a- 
nalisi del fedecommesso . Noi abbiam dimoftrato , che la 
chiamata è progressiva. Le idee del teftatore non ce ne 
lasciano dubitare. Le dottrine le più acclamate cospira- 
no a dimofìrarlo . La legge è scritta a noftro favore . Il 

' con- 

«■ - "f m i >. n m . i ■■ 

(i) Card . de t^uca disc. LXXIII+ num. 7. 8.- ad 9. de 

Jìdeicomm, 
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contradictore , che pé* tanto innanzi: in . giurisprudenza , 
lo conosce benissimo^ ^ giurerei , che s’ei dice* 1* oppofto, 
ciò fa per difender la sua causa, ,! mi noi dice da senno 
certamente. * ! i ••• . . . , f ». 

Finalmente io ridondo alla saviezza del Supremo Magiftratn 
lo ftabilimento della celebre • legge • Titia ■ Seiu j. Seia li* 
bertis , ove espressamente si' ftabilisce , che gravandosi* Fui* 
timo manente iih tota hereditate , aut legato,, vel fideicom* 
mi sso , tutti i chiamati s’intendono gravati reciprocamene 
te l’un l’altro. Nel caso noftro morendo i discendenti' ma* 
schi di Agnese prima figlia del Teftatore senza, figli , & 
discendenti maschi , ne’ feudi vien chiamato a succedere il' 
primogenito della* seconda figlia . Ciò vai tanto , quanto dire* 
che l’ultimo discendente. maschio era gravato; circa i feu«» 
di sudetti a favore del primogenito della seconda figliar.. 
Dunque secondo 1’ anzidetta legge, , i discendenti maschi 
di- Agnese sono con serie progressiva vicendevolmente gra- 
vati. Infatti; due sono, i- requisiti ,r_qhc dalft anzidetta leg-: 
ge rilevano i dottori per - darsi luogo, alta sudetra reci-ii 
proca softituzione . Il primo è * -che il gravarne*, s’impon- 
ga all’ ultimo moriente\ e l’ altra, '.che respirai tot am he* . 
reditatem , aut legatura , vel fideicmmissujn ( t) *. s Entrambi 
quelli requisiti, abbiamo nella càusa presente II* gravame 
è impofta \ all’ ultimo - manente f giacché tanto, valgono- 
quelle parole,- quali morendo senza », figli , e discendenti ma*, 
schi . Non *. potea non riguardare', tatum fidetcommissum^ . 
giacché trattandosi di feudi individui de iure* Francorum,*. 
non potean trovarsi, che In nvmq .41 na..sok> , * e con 
qualità - • primogeniale . ; Quale ' dubio ^dunque può' sorgere 
circa la chiamata dispositiva -a favore de’ discendenti' nta-' 
schi primogeniti ? Quomodo potefl intei ligi -aliquls- oneratus 
nifi sit honoratus? Per riflessioni (Consimili il Cardinal de. 

v ^ - 


• L 




l- 4 . 




$ ad 


(i) Così il Fabro: Duo igitur concurrere necesse e fi ad 
i nducenda m ex fiderò o armurra fideevm'tàsariam ' réciprocam : 
Nimirum ut sit falli 'ùltimo decedenti ,'JSÉ>\ in \ tota hereditate , 
aut legato , vel ftdejern tììsso, , /, F absrr Gjonje&ur* Uh* XUl. 

Cap, 1 6 . t e .S :4- .’••• .u-**! ''fi 
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Luca niun conto tenue della opposizione del consiglio di 
Oldrado , che i suoi * avversarj allegavano nella sofiituzio-* 
ne fatta da Giovanni di ^Argilo a Giulio Cesare di ArgU 
lo , ove conchiuse per la durata del fedecommesso . Dopo 
lungo ragionamento scrive così • Attamen ab hac rega- 
la , quce generai iter e fi vera , & recepta , receditur ex coni e- 
éìurìs , ex quibus sub nomine filiorum demonfirati , atque - 
vocati , & gravati censentur omnes descende ntes usque ad ul- 
timali morientem absqac filiis, cui injundum censetur < onus 
re-flit ut ionis alteri personarum generi , cum indubitatum sit ex 
conjeàuris passim a dido 01 tradi consilio recedi (1) ; Or se • 
per vik di congetture passim nel foro si ricede dal con- 
siglio di Oltrado, che diremo nella causa no lira , in cui; 
il consiglio di Oltrado è tutto' eftraneo, e concorrono 
tante ; moltiplici prove della chiamata dispositiva de’ di- 
scendenti maschi di Agnese prima figlia di Ferrante? 

E' da rimarcarsi finalmente, che dove si tratti di primoge*i ; 
nitura, o maggiorato per commune; avviso degli Scrittori,* 
il consiglio di Oltrado non si attende affatto . 1 Tutti gli 
Scrittori ne convengono . 'Così Stefano Graziano : Quare 
edam dicimus , quod licei v subfiitutio fada ali cui sub condì tio-r 
ne si decesserit sine liberis masculis , deficiat illis extanti-- 
bus tempore mortis , quicquid poflea de liberis conti ngat juxta • 
consitium Oltradì ai. ; tamen hoc non procedìt in primoge- 
ni is y cum immo ex eorum natura & perpetuiate hcoc condi - 
tio in ìpsis filiis , ac edam nepotibus , ceterisque descende n- - 
tibus censedtur repetita ,• tamquam ‘ alitee non possit conserva- \ 
ri perpetuitas ■ majoratus (»)v jì •:* , •••*:!• • . .■ 

Il Sordo dice lo flesso : Qua ràtione non. esse locum decisi Gl- 
tradi consuluit Socin. , quia vocatur primogenitus semper ad 
successione m , aliis exclusis , ubi vero bona debent ; in primo- ' 
genitura conservane condido’ si decesserit sihe liberis , exten-' 
ditur ad filiis Jìliorum , & alios descendentes (3) • 

«m •- "• • » - » • ' « ■ » r 

••• • - -• '• : •'• • • :• •••) 

. I . .^| f ir '■ » „ ■ • 

(1) Card , de Luca de fideicommiss, disc . 85.' num, 5,. 

(a) Gradan, disceptat. forens, cap . 771, n* 42. .. 

(3) Surd, consiL 418. n, 3. ' . : . 
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11 Ciriaca conviene in tale dottrini : Olirteli consilium non 
proQtdit in dispositione /afta ad\ favorem pnmogenitorum , & 
in primogenite (i) « . 

Il Censale su di Pellegrino scrive con voci unisone : Limi - 
tatur vera ejusdem eonsilii Ql tradì si, dccisia in materia , 
ubi scrvatur orde primogenitura (a). 

Il nortro degnissima Capecelatro : Consilium Oltradi non pro- 
cedere: Vocavif enim primogenitos 9 quo caso inducitur Jidei «• i 
commissum perpetuum (3), 

Inoltre nel casa di GItrada trattavasi , che i figli porti in 
tondizione non erano fiati . neque tacite neque expresse chia- 
mati dai tefiatore , Nel caso nofiro al contrario abbiamo 
rilevata la chiamata dispositiva a favore de’ discendenti 
maschi primogeniti di Agnese. Or in quefii termini gli 
Scrittori ammettono, non aver luogo il consiglio di Oltrar 
do. Tutti convengono in quefta dottrina ; Oltre al Pelle- 
grino (4), il Deqio (5)*. il. Cafiillo (6), il Sordo (7) , il de 
■Ponte (8)y ed il Capecelatro (9)1 ed altri moltissimi , che 
riò hanno, per sicuro .5 si ascolti ciò. che ne scrive 
il celebre Bonfinio ; Nane proseguendo materiam cons. 
Oltradi , qUemadmodum tacita voluntas tejìatoris inducendi . 
jì dei commissum ex conjeéìuris eticità eft magis frequens 9 & 

•< quotidiana Umitatio traditionis. Oltradi , ita & multo far - 
tius eamdem limitatio.nem opetari debet expresse , uhi conjìet 
scilicet de carta * & indubitabili vocatiohe filiorum , ve/ de- 
acenden fiali sub conditione positorum . Cum enim luce circum - 
Jlantia haud concurrat iti casa , quo consuluit Olir ad. 9 propte- 

• rea ' 

v • * •/ • » • « • 

W w ■ ■ I n » ^ m II ■ ■- mmnm ^ , ■■■ ■ t— — — m ■ ■■— — m 

« « 1 « 

S e), Ciriac. . cantr. tgr.u. de. Q 61. , 

2) Censal . ad Peregr. art. 19. pag. 280. 

(3)' Capye. latr . decis. 108. num. 75. & 76, 

(4.)' Peregr. de fidefc. art. lo. n. 4.1. 

(5) Deci us. cons. zfy.-in Jine . -è. . ", 

(6) C a fi il. contro, lip. .5. cap, 85,. n. $6. /.* 

(y)r Sard. . consti. 334.. n ; 9^ . ’ - ' ; - r 

(S)' De .Pont, coìisti. fy. n. 4. . ;.*•« . 

(9} Capyc\ latr. decis, 108. n. 75. 
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rea DZX crgumentam inde desumunt inappdicabilitatis i seu 
limitationis- ipsius- constiti ( i ) . ■ r . 

Al ciotto Francesco Ciriaco sembrò quefìa urgens conjedura . 
.Egli dopo' aver noverati 'infiniti Scrittori , che lo affermano ' 
dice così : Qui omnes moventur ea rat-ione , quia si fuerunt 
vocati , censentur e/iam gravati j non obftante eorum exijlen *■ 
-tia, erga subfiituuntur (2). ' 1 

Ineltre ciò vieppiù ha luogo ‘laddove si vegga una ulteriore 
serie di chiamate . Così al proposito Francesco de Valen- 
tibus : Rede igitur tali casu hujusmodi voluntatis eanjeftura - 1 
-desumi tur ex discessu ad plures • gradus subjlitutionum , ut 
( nimirum vite tur absurdum , quod si qua rat ur , si tanta , Gr 
tam bene ordinata subfi itati onum series in longissimum tem - 
pus protrahenda' expira re deber et in primis he redi bus , tam- 
quam pendens ab unico , ac momentaneo casu obitus illorum 
-sine filiis , & prò recesso, a contili 01 tradi optime pree - ces- 
terie observat Rota dee, 120. num* 13. & 23. Confi ant. ad 
•Stat..Urb, - & -in Fanens. Jideicom., seu primogenita 14. De- 
-.cembri s~ .1705;, &‘Coram Card » Scotto , & in proxime citata 
Rom . ìocorum montium 4. junii ■ 1714. (3). - s •/ .: 

La circoftanza di essere fiati-' r discendenti messi > ia condì* 
Azione cuna qualitate masculinitatis & legitimitatis 1 induce 
•sicuramente la espressa, e dispositiva chiamata de’discen** 
denti- medesimi , ed induce in conseguenza una delle ?più 
-cospicue limitazioni' al ' consiglio di dirado* Tutti ' gli 
• Scrittori dei Foro ne convengono . Oltre al Cardinal • de 
.-Luca., che di- sopra abbiam. riferito, v chi' amasse leggere 
Una lunga filza, avrebbela presso il Sorge, che con infi- 
nita diligenza li ha noverati , e raccolti (4). Piacciami 
'solò TajFpdftaré’ùnS solenne decisione della' Ruota Roma-*' 
na , che t vinto avvalora: Quia- immo descendentes positi in 
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(1) Ronfia, de jure fideicommis. disput. 3 2. ;j. 54. ' 

(2) Ciriac. .controv.c^ i v. num. .58. & 59. J. ■ ' \ 

(3) Frane . de Val enti bus. Pari. 1. ' art. 14../?. 37. ) 

(4) Sorge Jurisprud. forcns. Tom. VII . Cap. XVII.) ri. 

15. Ct l 6 . ,r 7 ,y . ,v ... 


• » • •• f * i 

| , V V '* J 


V *. 


Digitized by Google 


